
Ministero dell'Economia e delle Finanze 
Rassegna Stampa

ECONOMIA E POL. INTERNA

PADANIA 12/08/2008 In soffitta la scuola figlia del '68 torni il voto e un solo maestro (intervista a G. Tremonti)  2

I



laPADANIA
QUOTIDIANO DEL NORD

IN SOFFlnA LA SCUOLA FIGLIA DEL '68
TORNI IL VOTO EUN SOLO MAESTRO

nmmJ TBEMONTI:
lstrozione mlK1e11oJa

perk famiglie, nonper
idreenJi do, collocare.

Basta libri di fR8to usa egetta

L
a scuola ItalIa­
na? Eaffetta, tra
l'altro, da due

malì apecìftcì, che ne
minano le fondamenta.
Ne parla In questa In­
tervìsta esclusiva per lu
Padania Giulio Tre-

CARLO PASSERA

monti. non come mi­
nistro dell'Economia
ma come uomo di cul­
tura e di Idee, come po­
litico e come professore
universitario.

La prima questione e

quella del voti. La se­
conda, quella del libri
scolastìct.

SEGUE A PAGINA 2

Articolo estratto da pag 1 Ritaglio Stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile Pag



laPADANIA
QUOTIDIANO DEL NORD

Due idee per abrogare il '68
echi "mangia" sulla scuola
" C'è un numero da

togliere e uno da
introdurre. Quello da
togliere è il 1968: è da

quell'anno che inizia ciò
che ahbimno convenuto
dichiamare "OOBino".

Invece mipare giusto, al
posto dei "nuovi"giudizi,

tornare ai"vecchi"
ooti espress.i ••
da numeri :/:/

,

'

Nella scuola
italiana da troppo

tempo i manuali
cambiano con una

frequenza forsennata e
parossistica. Su questa
pratica sipossono dire

due cose essenziali:
primo, è ingiustificato.
Secondo, è contraria
agli interessi ••
<klla famiglia :/ :/

r~'4'E;it:;rJ
CARLO PASSERA

Profeasor TremoDtI.
lDWamo subito dal primo
apetto.

.1numeri sono una cosa, i
giudizi sono una cosa di­
versa. I numeri sono una
cosa precisa. i giudizi sono
spesso confusi. CI sarà del
resto una ragione se tutti I
fenomeni significativi sono
misurati con I numeri... Un
terremoto? È misurato COn
i numeri della scala Mer­
call1 o Rlchter. Il moto ma­
rino? [n base alla scala nu-

Oggi non
è la scuola che
è modellata per

le famiglie, ma
queste ultime a
essere asservite
a quel "pensiero

ministeriale
centrale" che l'ha
finora dominata

merìca della "forza". La
pendenza di una parete in
montagna? In base ai gradI.
La temperatura del corpo
umano? Ancora in base ai
gradi. La mente umana è
semplice e risponde a sti­
moli semplicI. [ numeri so­
no insieme precisi e sem­
plici. Il messaggio che tra­
smettono è un messaggio

diretto. Se gll stessi feno­
meni - terremoto. moto ma­
rino. pendenza. tempera­
tura corporea... - fossero
espressi non con numeri,
ma attraverso frasi com­
plesse e con finalltà de­
scrittive .....

Verrebbe fuori un gru
caino...

-Esatto. Prendiamo il ca­
so del moto marino: cosa
vuoi dire. se invece di par­
lare di "forza x". si dice
"molto brutto" o "tendente
al mosso"? Ilmessaggio che
trasmetti non è chiaro.
Questo è esattamente ciò
che accade nei due seg­
menti di base. e perciò fon­
damentali. della nostra
scuola. quello elementare e
quello medio•.

MaDellascuolasuperio­
re I Dumeri cl SODO.
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-Certo, ma sono "grandi
numeri", SI è passati dallO
verso 11 100 e pìù metti nu­
merì, pìù fai confusione,
TornIamo comunque alle
elementari e alle medIe e
cioè al due segmenti essen­
zìalì della formazIone sco­
lastica. Qui non ~"{';l'tamo

più i numerì, perche alloro
posto sono stati Inventati i
giudizi, Tra numeri e giu­
dizi c'è una differenza pro­
fonda, Ogni valutazione de­
ve mettere capo a una clas­
sifica, Questa è la Iogtca
della valutazione, Se non
c'è una classifica, non c'è
neanche una reale valuta­
zione, Nella scuola inglese,
ad esempio, gli studenti so­
no addirittura classificati
In un ordìne rìgìdo: In ogni
classe esiste un prìmo clas­
sificato, un secondo e così
via, MIsembra francamen­
te un'esagerazione, Ma non
mi sembra affatto un'esa­
gerazione tornare a dare I
voticomeunavolta: 10,9,8
e così via, Perché la verità è
semplice: dare un giudizio
senza una classifica signi­
fica non dare affatto un giu­
dizio reale. Il voto non
esprime un arbitrio, ma al
contrarlo obbliga l'ìnse-

gnante e l'alunno ad as­
sumersi precise responsa­
bìlìtà, a produrre una sin­
tesI del diversi materiail
che stanno alla base della
valutazione di un allievo,
Dove non c'è un voto, non
viene fornita una reale In­
formazione sul reale anda­
mento scolastico dello stu­
dente né a quest'ultimo, né
alla sua famìglìa. La logica
del gìudìzìo senza vincoil
numerìcì è troppo spesso
una logica dell'irresponsa­
bilità, dell'ambìguìtà, del
"detto e non detto", dell'in­
terpretazione casuale, i nu­
meri possono tra l'altro ri­
flettere una "media"; inve­
ce, con glì aggettivi e gli
avverbi di cui sono rìempìtì
I cosiddetti giudizi, sI fa so­
lo confusione',

IDche Hn.o?
.Naturalmente un po' per

scherzo, le farò alcuni
esempi basati su "giudizi
scolastìcì" e relative "inter­
pretazioni autentiche". Ve-

diamo: "Ha ottime capacità
di soctalìzzazìone". Che co­
savuoi dire; che fa copiare I
compiti al compagni? "Col­
laborativo con I docenti".
Ossia non esita a fare la
spia? "Molto precoce per la
sua età". Insomma, beve e
fuma? "Spiccate doti dllea­
der". Capeggia forse una
banda di bulli? "Molto at­
tento all'Informazione".
Legge a scuola la Gazzetta
dello Sport?.

n nUJDero fa chiarez-
za...

-Esatto, C'é un numero
da togliere e uno da intro­
durre. Quello da togliere è Il
numero 1968. sintetizzato
in '68, È da quell'anno che
inizia ciò che abbiamo con­
venuto di chiamare...»,

Casino?
«Proprto così, In sìntesì:

10.9,8,7,6... L'Idea che 011
pare giusta, al posto del
"nuovi" gIudizI, è quella dì
tornare a questi "vecchi"
numerì-.

n D1lni.tro dell'Istru­
zione Muiastella GelD1lD1
11 sta introducendo di
nuovo per la condotta..,

'Modestamente e sorn­
messamente, credo che sia
più giusto estendere Il voto
dalla condotta al profitto,
come si dIceva una volta, E
del resto, se seI capace dI
dare un voto sulla condot­
ta' allora vuoi dIre che sei
capace dì dare un voto an­
che sull'ìtalìano e sulla ma­
tematlca. Al quasi-voto
personalmente preferirei
dunque Il voto a tutto ton­
do-,

Eigiudizi? Asuo parere
devono sparire del tutto?

.ll giudizio può accorn­
pagnare Il voto, renderlo
chiaro, esplicItarlo, In una
parola motìvarlo, ma non
può sostltutrlo. Nella loro
strutturale Imprecisione, I
giudizi da soli sono nor­
male causa dI confusione.
Per come sono strutturati e
"bìzantìnatì", troppi giudizI
sembrano fatti apposta per
mandare fuori di testa I ge­
nitori o per stendere I ra­
gazzi sul lettino dello psì­
canalIsta o per portarli tutti
Insieme da un avvocato che
ti predispone Il ricorso ­
quasi sempre vincente - da-

vanti al Tar. Tutto questo
mina gravemente un fon­
damento tradizionale della
nostra socìetà, che è quello
del rapporto necessario dì
autorità e Insieme di fidu­
cia che ci deve essere tra
l'allievo, la famiglia e l'in­
segnante, SI figurI poI
quando gli Insegnanti sono
quattro per ognI classe!»,

Un ulteriore problema.
~Sì,ma· veniamo pìutto­

sto all'altra questione che
vogliamo quI affrontare, e
non è certo la sola che af­
fllgge la nostra scuola•.

nsecondo male al quale
vuoleacceoll.are...

.È quello dei libri dI testo.
Nella scuola Itailana da
troppo tempo (enon era co­
si prima: forse è un-effetto
negativo della "modernità")
i manuali cambiano con
una frequenza forsennata e
paroseìsttca. CambIano
per scelta del docente, ma
cambiano soprattutto per­
ché gli edìtort stampano
ogni anno una nuova edì­
zione dI cIascun testo, In
modo che quell! dell'anno
precedente diventano au:
tomatlcamente vecchi - fa
più fino dire obsoletl- e con
ciò sostanzlaimente ìnutt­
lìzzabìlì. Su questa pratica
si possono dire due cose
essenziali: prìmo, che è in­
giustificata. Secondo, che è
contraria agli interessi del­
la famiglia, Questa pratica
è per cominciare sbagliata
e Ingiustìftcata. innanzi
tu tto perché non vi è alcuna
reale esigenza didattica per
il cambio annuale dei ma­
nuali, Le scuole non sono
dottorati di ricerca, dove si
è sempre sulla frontiera del
cambiamento. A livello di
scuola elementare, media e
superiore, la matematica è
quella di sempre, quella
dell'Ottocento e del Nove­
cento. Cerio, si formulano
nuovI teoremi di continuo e
sembra sia ancora ìrrìsolto
"l'enigma del numeri prì­
rnì"! Sappiamo bene che la
frontiera della scienza non
è ferma, avanza continua­
mente: e tuttavia sappiamo
altrettanto bene che la base
necessaria e sufficIente per
l'apprendimento scolastico
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non muta e non avanza ne­
cessariamente da un anno
con l'altro. La stragrande
maggioranza del contenuti
di insegnamento della ma­
tematica, della storia e del­
la letteratura resta stabile
durante lunghi periodi di
tempo. Sicuramente non
cambia per periodi di cìn­
que o di dieci anni. Là dove
vt sono reali cambiamenti.
si può piuttosto prevedere
che a manualì "consolidati"
vengano aggiunte delle pic­
cole appendici che ripor­
tino I fatti nuovì, che siano
davvero rilevanti, o le nuo­
ve scoperte SCientifiche'.

Maavolte l'eaigenza del
cambiamento di un ma­
nuale non Il data da una
acoperta, ma dllll'inven­
zione di un nuovo metodo
aeolaatlco.

-Non mi sembra che le
novìtà di metodo abbiano
funzionato granché bene,
quando emerge per esem­
pio che Il 60 per cento degli
alunnì ìtalìanì dovrebbe es­
sere bocciato In matema­
tica... Se la realtà é questa,
vuoi dire che a essere boc­
ciati non dovrebbero essere
gli allìevì, ma I loro pro­
fessori. 0, più In generale.
la scuola nel suo' insieme.
metodi "avanzati" compre­
sb.

Mi diceva che tale pra"
tica del cambio annusie
dei manuali Il àDche con­
trarla agJi inte....aI del1a
tam'af'a.

.È chiaro. Impedisce di
passare i libri dal figli più
grandi a! più piccoli come
era una volta. ° di com­
prare I manuaU sul mer­
cato dell'usato. Dopo esse­
re stati utilizzati un anno
solo. I testi diventano ìnu­
tìlì. Tra l'altro questa pra­
tica disabitua gli studenti a
trattarli con cura. a con­
siderarli oggetti di valore e
dunque degni di attenzio­
ne. Ecco, lo dico: I libri non
possono essere un prodotto
usa e getta•.

Ma onnai al parla di e­
book..•

.Nell'agosto del 2004 mi
trovavo, diciamo così, In
vacanza due volte, In quan­
to era estate e in quanto ero
stato escluso dal Governo.
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Ripresi allora la mia col­
laborazione col Corriere
deUa Sera e scrtssl un ar­
ticolo intitolato "L'e-book,
rìvoluzìone a scuola", For­
mulavo un'tpotest ìn effetti
"rìveìuztonarìa", che Incon­
trò resistenze culturali, le­
gate al culto del libro come
oggetto fisico - un culto per
la verìtà fortemente com­
prensibile - ma soprattutto
resistenze materiali: l'ìnte­
resse opposto degli edìtorì
di libri "a getto continuo".
In questi termmì I'ìpotesì si
scontrò con quel "kombìnat
mìnìstertal-edìtortal- cul­
turale", che basa Il suo po­
tere su una rete di "scambi"
culturali. di "cambiamen­
ti". un sistema permanente
che fa Il potere e la fortuna
di chi c'é dentro, ma nuoce
gravemente alla salute del
bilancio delle famiglie',

Scontrandoai contro
qlleato doppio blocco, l'I­
dea rl't'Olusionaria dell'e­
book non Il andata avano
ti.

.Non solo: incontra forti
resistenze anche la propo­
sta. che abbiamo appena
formulato, di creare una
corsia prìvìlegìata per i libri
scartcabìlì dalla rete>.

Lei per6 dice: Il venuta
l'ora di c8Jnbiare...

.VlvJamo in un mondo al­
la rovescia In cui le classi
non vengono disegnate in
base al numero degli alun­
ni, ma in base a quello del
postì da insegnante che si
ritiene necessario stablllre
per avere "consenso socia­
le". Un tipo di consenso,
questo, che si ritiene evì­
dentemente più Importante
di quello famigliare o di
quello popolare. È un mon­
do nel quale la cultura vel­
leitaria del '68 è stata per­
fezionata con dosi massic­
ce di "Pensiero m1n1sterlale
centrale">un caso in cui gli
aggettlvJ cancellano Il so­
stantlvo - addìztonata con
logiche sìndacah che sosti­
tuìscono l'asettica, secca
ma responsabìle e com­
prensibile classificazione
numerica con formule di
giudizio che tendono ad es­
sere Ipocrite, psìcopedago­
gìche, bìzantìne, tautologì­
che, caramellose. offenst-

va-giudiziarie o presunte
tali. Un mondo nel quale
non è la scuola che é mo­
dellata per le famiglie. ma
queste ultime a essere as­
servite a quel "pensiero mì­
nìsterìale centrale" che l'ha
finora dominata. Ancora:
un mondo in cui non è la
scuola a servire le famiglie,
ma Il "kombìnat bure-sco­
lastìco" a servirsi di loro
salassandole per sopravvì­
vere esso stesso. È un
"kombìnat" che si nutre
Con le tasse e che lavora
contro la famiglia: più figli
haì, più sei costretto a pa­
gare la tassa odiosa e ìm­
propria dei Iìbrì "nuovì" che
ti costano ogni anno cen­
tinaia di euro. Forse anche
questa. a favore del "vec­
chi" voti e contro i "nuovi"
lìbrt, è una frontiera di quel
cambiamento che la gente
cl chiede: un cambiamento
che non è un salto nel vuo­
to, come nel '68 o nella pa­
lude mìnìstertal-central­
burocratica che é venuta
dopo. ma un ritorno al pas­
sato. Al buon senso e alla
logica, al valori e alle tra­
dizioni di un passato che
deve tornare»,

c.passera@lapadanla.nel

l Negli istituti elementari
e medi tornare ai voti,
igiudizi al limite
po8$Ono solo integrarli

2 Basta con i libri di testo
che cambiano ogni anno:
non ha senso edè
un solassoper le famiglie

Articolo estratto da pag 1 IRitaglio Stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile I Pag



Articolo estratto da pag 1

laPADANIA
QUOTIDIANO DEL NORD

...1zIa GOIt questa tnteMsta a
GIulIo Tremontl una t.e df
artlçòll GOIt • quali aItaIlzza.
remo • Problemi dela scuola
ttaO$nee daremo colliOdelle

.InlZlatlYechelaLèga Nordsta
preparando per poterIa camo
blare profo..dament" con
.proposte di ",e davvero In­
RovàtIvé. Perché la stagfone
'delIerlromte che stiamo vi­
vendodovràrfCUardare anche
questo 1nondo
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